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Shutter Island
Esce il 5 marzo il film di Scorsese.
Claustrofobico, enigmatico. Horror gotico,
thriller psicologico, metafora metafisica? I
due poliziotti Teddy (Di Caprio) e  Chuck
(Ruffalo) nel 1954 indagano sulla scomparsa
di una pluriomicida dall’isola, manicomio criminale. Nulla è come appare – pure i
medici e gli infermieri –; Daniel deve fronteggiare anche le proprie paure. Il film
affronta temi pesanti: la paura, il ricordo, il dolore, il male soprattutto, nella
società, fra gli individui. L’atmosfera è cupa, incombe un uragano. La fotografia è
“sporca” come la verità, difficile da trovare. E Dio? Il cattolico Scorsese si chiede
dove sia, se soffra o sia violento. Ciò che Teddy (Scorsese, cioè) vede e sente è
vero o frutto della sua mente in pericolo? Teddy si impegola in sé stesso.
Cervellotico a tratti, forte nell’inizio wagneriano – la nave emerge dalle nebbie –,
segnato dalla musica di Scelsi e dalle scenografie di Ferretti, con ottimi attori, il
film, miscela di generi e di citazioni, gronda un autobiografismo doloroso.
Regia di Martin Scorsese; con Leonardo Di Caprio, Mark Ruffalo.
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VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM
Shuttle Island: complesso, problematico (prev.)

Il figlio più piccolo: consigliabile, problematico

Che fine hanno fatto i Morgan?: consigliabile, brillante (prev.)

Brutta storia quella della moglie di
Priamo: di una schiavizzazione,
furente di violenze, sopraffazioni,
vendette. Il richiamo alle nostre
faide criminali è l’approccio scelto
da Carlo Cerciello per la tragedia di
Euripide che ingaggia un’attrice di
razza in materia. Alla prigioniera
regina di Troia, Isa Danieli vieta la
dimensione selvaggia del dolore per
darne una versione fredda,
razionale. E gelida è
l’ambientazione: un macello con
tanto di coltelli conficcati nei ceppi,
la sagoma di un bue sezionato,
grembiuli insanguinati. Ma il disegno
registico non sfrutta appieno l’idea
del mattatoio rimanendo solo sul
piano formale. Lo è anche gran parte
della recitazione e della
messinscena, salvata
fortunatamente dalla Danieli. La sua
Ecuba non è in preda alle furie; il
dolore per la sua condizione, per il
sacrificio dei figli – Polidoro
all’opportunismo di un re mediocre e
Polissena al capriccio degli dèi – ha
spento in lei ogni fuoco esteriore.
Quando nel cadavere di Polidoro
scopre non solo la morte del figlio,
ma anche il tradimento dell’amicizia
del re Polinestore cui l’aveva affidato
e da lui assassinato per brama di oro,
l’urlo muto che emette è più terribile
di ogni violenza. E la vendetta, con
l’accecamento del re e l’uccisione
dei suoi figli, è compiuta con un
distacco che sembra anticipare
l’orrore razionale delle Baccanti. 

All’Eliseo di Roma e in tournée.

Il figlio più piccolo
Sarà per l’abitudine alle cronache quotidiane che ci
raccontano il trash economico-politico-sociale
dell’Italia, ma il film di Avati sui furbetti e relativi
intrallazzi non indigna. Il tentativo di disegnare il
ritratto di una società che, oltre a smarrire l’onestà,
sembra aver perso ogni buon gusto, si stempera in una benevolenza, che
banalizza l’etica degli imbroglioni a mero fenomeno di costume. 
Ciò non impedisce al regista di realizzare uno dei suoi migliori film: il ritmo
narrativo tiene, gli attori sono indovinati (Zingaretti e Morante, una nota di
merito anche a un ritrovato Christian De Sica), anche se imprigionati in
personaggi bidimensionali. Visto il contesto, si poteva fare di più.
Regia di Pupi Avati; con Christian De Sica, Laura Morante, Luca Zingaretti, Nicola Nocella.
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Che fine hanno fatto i Morgan?
Due coniugi separati, a Manhattan. Lui vuole
riconquistare la moglie, senza riuscirvi. Entrambi,
avendo visto un omicida in faccia, vengono trasferiti
dall’Fbi nel Wyoming, dove hanno il tempo di
chiarirsi. Due mondi opposti. Più superficiale il primo,
orientato al buon senso il secondo, sullo sfondo di una natura primitiva. Gli attori,
a loro agio all’inizio, non riescono a calarsi in maniera convincente nella seconda
parte. Sicché la commedia, nel complesso gradevole, presenta un calo nel finale.
Regia di Marc Lawrence; con Hugh Grant e Sarah Jessica Parker. 
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Ecuba al macello




